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ESAME DEI RISULTATI DELL’ATTIVITÀ DEGLI

ENTI GESTORI DI FORME OBBLIGATORIE DI

PREVIDENZA E ASSISTENZA SOCIALE

Martedì 18 novembre 2008. – Presi-
denza del presidente Giorgio JANNONE.

La seduta comincia alle 13.45.

Bilanci consuntivi 2004-2005-2006, bilancio preven-

tivo 2007 e bilancio tecnico attuariale dell’Ente

nazionale di assistenza per gli agenti e i rappresen-

tanti di commercio – (ENASARCO).

(Esame e conclusione).

La Commissione inizia l’esame dei bi-
lanci in titolo.

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente, avverte che il testo integrale della
relazione sui bilanci consuntivi 2004-2005-
2006, sul preventivo 2007 e sul bilancio
tecnico attuariale al 31.12.2005 del-
l’ENASARCO sarà pubblicato in allegato al
resoconto sommario della seduta odierna
(vedi allegato 1).

Il deputato Giuseppe BERRETTA (PD),
relatore, svolge la relazione sui bilanci in
titolo, illustrando al termine la seguente
proposta di considerazioni conclusive:

« La Commissione parlamentare di
controllo sulle attività degli enti gestori di
forme obbligatorie di previdenza e assi-
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stenza sociale, esaminati i bilanci consun
tivi 2004-2005-2006, il bilancio preventivo
2007 e il bilancio tecnico attuariale al
31.12.2005 relativi alla Fondazione
ENASARCO;

premesso che:

a) la Fondazione Enasarco ha ap-
pena concluso una fase critica della pro-
pria attività di gestione, segnata dall’inse-
diamento nel novembre 2006 di un Com-
missario straordinario che ha poi termi-
nato la propria azione di risanamento
nella primavera del 2007;

b) l’ente, nel periodo osservato, ha
migliorato decisamente il saldo previden-
ziale, che è passato dal disavanzo di 24
milioni di euro registrato nel 2005, al-
l’avanzo di circa 11 milioni di euro per il
2006;

c) appare di grande significatività la
riforma del 2004 del sistema di calcolo e
dei requisiti di base per accedere alle
pensioni di vecchiaia, che ha previsto sia
l’introduzione del metodo contributivo, sia
l’eliminazione delle pensioni di anzianità,
insieme anche ad un lieve incremento
dell’aliquota contributiva;

d) negli anni tra il 2004 ed il 2006
l’andamento del numero degli iscritti pre-
senta tassi di variazione lievemente nega-
tivi dovuti principalmente alla peculiare
gestione degli iscritti silenti che sono in
numero particolarmente elevato e che pre-
sentano tassi di variazione sempre positivi;

e) i risultati della razionalizzazione e
riorganizzazione degli oneri di gestione,
tra cui la riduzione del personale in ser-
vizio, non hanno evidenziato ad oggi rile-
vanti effetti sull’entità delle spese di fun-
zionamento dell’ente;

f) risultati positivi si registrano invece
sul fronte dell’attività di riscossione dei
crediti,: sia sul fronte dell’evasione contri-
butiva, sia su quello della riduzione dei
tassi di morosità che caratterizzavano in
passato il patrimonio immobiliare adibito
a reddito;

g) l’analisi dei dati contenuti nel
bilancio tecnico attuariale in merito agli
equilibri di lungo periodo mostra che la
gestione, in prospettiva, sarà caratterizzata
da un peggioramento rilevante dei propri
saldi, con un patrimonio netto che do-
vrebbe ridursi fortemente a partire dal
2020 fino a diventare negativo nel 2030;

h) tale andamento è dovuto in parte
anche alla normale evoluzione demogra-
fica della cassa che, nella fase di piena
maturazione, sarà caratterizzata da un
numero elevato di pensionati rispetto agli
iscritti;

i) a parziale contrasto di tali anda-
menti dovrebbe manifestare i propri effetti
la coraggiosa azione di riforma dei criteri
di accesso e di calcolo delle prestazioni,
avviata dall’ente nel 2004. Anche se, se-
condo quanto riportato nel bilancio tec-
nico attuariale, tale azione di contrasto
non sembra poter riuscire a invertire in
tempo utile i disequilibri prospettici della
gestione,

esprime

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
FAVOREVOLI

con le seguenti osservazioni:

valuti l’ente quali iniziative adottare
al fine di ridurre i costi di gestione, che
appaiono allo stato attuale ancora piutto-
sto elevati;

valuti l’ente quali iniziative adottare
al fine di ridurre il numero degli iscritti
silenti;

si rileva l’opportunità di adottare
tutte le iniziative idonee a ridurre i tempi
medi di liquidazione delle prestazioni, che
appaiono ancora relativamente troppo
lunghi;

si adottino le iniziative necessarie a
migliorare la redditività netta del patri-
monio immobiliare, che si attesta solo
sull’1 per cento dell’intero patrimonio del-
l’ente;
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si valutino infine le iniziative neces-
sarie ad invertire il trend decrescente nel-
l’equilibrio della gestione di lungo pe-
riodo ».

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
pone in votazione la proposta di conside-
razioni conclusive formulata dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
considerazioni conclusive favorevoli con
osservazioni.

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente, ricorda che le considerazioni con-
clusive, testé deliberate dalla Commis-
sione, confluiranno nella relazione an-
nuale al Parlamento.

Bilanci consuntivi 2004-2005-2006, bilancio preven-

tivo 2007 e bilancio tecnico attuariale della Cassa

nazionale del notariato.

(Esame e conclusione).

La Commissione inizia l’esame dei bi-
lanci in titolo.

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente, avverte che il testo integrale della
relazione sui bilanci consuntivi 2004-2005-
2006, sul preventivo 2007 e sul bilancio
tecnico attuariale al 31.12.2005 della Cassa
nazionale del notariato sarà pubblicato in
allegato al resoconto sommario della se-
duta odierna (vedi allegato 2).

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente e relatore, svolge la relazione sui
bilanci in titolo, illustrando al termine la
seguente proposta di considerazioni con-
clusive:

« La Commissione parlamentare di
controllo sulle attività degli enti gestori di
forme obbligatorie di previdenza e assi-
stenza sociale, esaminati i bilanci consun-

tivi 2004-2005-2006, il bilancio preventivo
2007 e il bilancio tecnico attuariale al
31.12.2005 relativi alla Cassa nazionale del
notariato;

premesso che:

a) la Cassa del notariato presenta
un’incidenza del prelievo contributivo (28
per cento) e un’età media al pensiona-
mento (74 anni) di gran lunga più elevate
rispetto alla media delle casse professio-
nali;

b) l’insieme di questi due elementi
fa sì che la cassa, anche osservando le
proiezioni di lungo periodo riportate nel
bilancio tecnico attuariale, presenti un
andamento prospettico che si mantiene
sostanzialmente in equilibrio;

c) tali andamenti positivi sono de-
terminati in parte dalla peculiarità dell’at-
tività notarile, caratterizzata da un mer-
cato del lavoro scarsamente esposto alle
fluttuazioni imposte dall’evoluzione demo-
grafica;

d) proprio la caratteristica di un
mercato del lavoro « chiuso » ha però
sottoposto di recente la Cassa ad un con-
sistente calo della massa contributiva do-
vuto alla uscita dalla sfera di competenza
dell’attività notarile del settore della com-
pravendita degli autoveicoli, cui la Cassa
ha prontamente fatto fronte attraverso
l’aumento dell’aliquota di contribuzione
previdenziale,

esprime

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
FAVOREVOLI ».

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
pone in votazione la proposta di consi-
derazioni conclusive da lui testè formu-
lata.
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La Commissione approva la proposta di
considerazioni conclusive favorevoli.

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente, ricorda che le considerazioni con-
clusive, testé deliberate dalla Commis-
sione, confluiranno nella relazione an-
nuale al Parlamento.

La seduta termina alle 14.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 18 novembre 2008. – Presi-
denza del presidente Giorgio JANNONE.

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 14 alle 14.10.
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ALLEGATO 1

RELAZIONE SUI BILANCI CONSUNTIVI 2004-2006, PREVENTIVO
2007 E BILANCIO TECNICO ATTUARIALE AL 31.12.2005 DEL-
L’ENTE NAZIONALE DI ASSISTENZA PER GLI AGENTI E I RAP-

PRESENTANTI DI COMMERCIO (ENASARCO).

Premessa.

La Fondazione Enasarco provvede alla
previdenza integrativa obbligatoria degli
agenti e rappresentanti di commercio, ero-
gando trattamenti pensionistici di vec-
chiaia, invalidità, inabilità e superstiti ai
propri iscritti. L’Ente, inoltre, eroga, per il
tramite di apposite gestioni separate, pre-
stazioni previdenziali integrative, tra cui
assistenza sociale (assegni di nascita, ero-
gazioni straordinarie, borse di studio, co-
lonie estive, eccetera) e una sorta di trat-
tamento di fine rapporto (indennità di
scioglimento del contratto di agenzia). Gli
agenti e rappresentanti di commercio, ol-
tre ad essere iscritti all’Enasarco debbono
anche obbligatoriamente versare contri-
buti alla gestione commercianti dell’Inps.
Lo statuto della Fondazione prevede, in-
fine, la possibilità di costituire una rendita
vitalizia reversibile a favore degli iscritti
con almeno sette anni di contribuzione,
per i quali siano stati omessi i versamenti
contributivi e ormai prescritti.

La contribuzione delle prestazioni su
elencate è a carico degli iscritti per il 50
per cento e delle ditte mandatarie per la
restante parte. Nel caso di agenti operanti
in società di capitale, le ditte non sono
tenute al versamento del contributo pre-
videnziale appena ricordato, mentre ver-
sano un contributo del 2 per cento che va
a finanziare le attività integrative della
previdenza. Le ditte mandatarie sono,
inoltre, tenute a versare un ulteriore con-
tributo del 4 per cento per il finanzia-
mento dell’indennità di scioglimento del
contratto di agenzia.

L’Enasarco nel 2004 ha introdotto un
nuovo sistema di gestione delle posizioni

contributive on line, che ha permesso
all’ente di superare un farraginoso sistema
di riscossione dei contributi che avveniva
tramite un versamento cumulativo, da
parte di ciascuna ditta, a favore di tutti gli
agenti con cui aveva un rapporto di agen-
zia cui, dopo 50 giorni, seguiva l’invio
all’Ente di una distinta dei singoli conti
individuali. Attraverso il nuovo sistema di
contribuzione on line è stato possibile
accelerare notevolmente i tempi di acqui-
sizione dei singoli versamenti contributivi
con vantaggi, sia sul versante dell’ evasione
contributiva, che su quello della comuni-
cazione con gli iscritti.

L’Enasarco nel periodo in esame è stata
interessata da alcune modifiche normative
– stabilite attraverso l’approvazione del
nuovo regolamento in vigore dal 1o gen-
naio 2004 – tra cui l’elevamento di mezzo
punto percentuale dell’aliquota contribu-
tiva e l’introduzione di nuovi meccanismi
di calcolo delle pensioni. In particolare le
modifiche hanno previsto l’introduzione
pro-rata, a partire dal 2004, del sistema di
calcolo contributivo, insieme alla elimina-
zione dei trattamenti anticipati di vec-
chiaia e al progressivo innalzamento del-
l’età al pensionamento.

Contributi, requisiti e sistema di calcolo
delle pensioni.

Sono iscritti all’Enasarco gli agenti e
rappresentanti di commercio che operino
individualmente o in associazione. Il contri-
buto previdenziale è stabilito nella misura
del 13.50 per cento (metà a carico del-
l’agente e metà a carico del preponente) di
cui il 12,50 destinato al finanziamento delle
prestazioni previdenziali vere e proprie e il
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restante 1 per cento destinato al Fondo di
previdenza a titolo di solidarietà. La Fonda-
zione accende un conto personale intestato
ad ogni singolo agente sul quale conflui-
scono tutti i versamenti di competenza
dello stesso agente. I contributi versati non
possono comunque essere inferiori a 700
euro annui nel caso di agenti monomanda-
tari (con un solo committente) e a 350 euro
nel caso di agenti plurimandatari (con più
committenti). Nel caso di agenti che svol-
gano la loro attività in forma di società per
azioni o a responsabilità limitata, il paga-
mento, a carico del solo preponente, è pari
al 2 per cento fino a 13 mila euro, per poi
scalare di mezzo punto per i successivi sca-
glioni di reddito fino ad arrivare allo 0,1 per
cento oltre i 26 mila euro.

È previsto, inoltre, un contributo ag-
giuntivo del 4 per cento a carico delle
ditte, che va a finanziare l’indennità di
risoluzione del rapporto prevista a favore
degli iscritti. I contributi a tal fine versati
possono confluire in una apposita gestione
presso l’Enasarco (Fondo indennità riso-
luzione rapporto) oppure essere tenuti
presso la ditta stessa sulla base di specifici
accordi stipulati tra la Fondazione e le
organizzazioni sindacali delle case man-
danti e degli agenti.

La Fondazione negli anni più recenti
ha rivisto i requisiti e il metodo di calcolo
delle prestazioni previdenziali di base
(pensione di vecchiaia, inabilità, invalidità
e superstiti). In particolare, per la pen-
sione di vecchiaia sono necessari 65 anni
di età, per gli uomini, 60 per le donne e
un’anzianità contributiva di almeno 20
anni. Per i contributi versati a partire dal
1/1/2004 viene applicato il sistema di cal-
colo contributivo, mentre per quelli pre-
cedenti si applica pro rata il sistema di
calcolo vigente all’epoca dei versamenti. A
partire dal 1/1/2006 sono state abolite,
inoltre, le pensioni di vecchiaia anticipata,
che venivano già liquidate con penalizza-
zioni crescenti in relazione agli anni di
anticipo rispetto all’età della vecchiaia.

La Fondazione eroga anche prestazioni
integrative di previdenza tra cui, in base
allo statuto in vigore al 1/1/2004:

soggiorni termali e climatici;

colonie estive per figli e orfani degli
iscritti;

borse di studio e premi di laurea per
figli e orfani degli iscritti;

assegni per nascita;

assegni funerari;

erogazioni straordinarie;

contributi per il mantenimento di
pensionati della Fondazione in case di
riposo;

assistenza infortunistica e di malattia
anche attraverso la stipula di apposite
polizze assicurative.

Il finanziamento di queste prestazioni
viene assicurato esclusivamente dal con-
tributo del 2 per cento previsto in favore
degli agenti che operano in forma di
società per azioni o a responsabilità limi-
tata.

La gestione tipica entrate contributive-spesa
prestazioni.

Nell’anno 2006 (non sono disponibili i
dati di preventivo per l’anno 2007), la
Cassa presenta un numero di iscritti com-
plessivo pari a 267.612 di cui 29.782
femmine (tabella 1 e grafico 1). Negli anni
tra il 2004 e il 2006, l’andamento del
numero degli iscritti presenta tassi di
variazione lievemente negativi. Questi an-
damenti sono principalmente imputabili
alla peculiare gestione degli iscritti silenti
– definiti dall’Ente come coloro che non
versano contributi da almeno tre anni –
che sono in numero particolarmente ele-
vato, tali da essere superiori al numero
degli iscritti (pari a 673.805 nel solo 2006)
e che presentano tassi di variazione sem-
pre positivi. La particolarità stessa della
professione porta gli iscritti ad avere pe-
riodi di assenza di contribuzione, senza
però aver cessato l’attività; esistono infatti
iscritti silenti con più di 15 anni di con-
tributi versati. La componente femminile
degli iscritti si attesta intorno al 10-11 per
cento e rimane sostanzialmente stabile nel
periodo osservato.
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L’indicatore demografico, rappresen-
tato dal rapporto tra numero di cessati su
numero di nuovi assicurati, pari ad un
valore vicino a quello di 30 cessati ogni
100 nuovi assicurati, indica un andamento
positivo dei flussi in entrata di nuove
posizioni contributive, che superano le
cessazioni. L’età media degli iscritti è pari,
nell’ultimo anno di osservazione, a circa
53 anni nel complesso e a circa 52 per le
femmine, in linea con il dato medio rile-
vato per l’insieme dei lavoratori autonomi
iscritti all’Inps.

L’andamento del monte contributivo
presenta una dinamica positiva, determi-
nata prevalentemente dalla crescita della
contribuzione media (+8 per cento medio
annuo), piuttosto che dalla dinamica degli
iscritti che si mostra, come detto, legger-
mente negativa. L’aliquota legale, con ri-
ferimento al solo contributo soggettivo, è
pari al 13,5 per cento. Per calcolare l’ali-
quota effettiva – data dal rapporto tra
monte contributivo e monte retributivo –
che indica la reale incidenza del prelievo
contributivo sulle retribuzioni attuali, si è
dovuto fare ricorso, per quanto riguarda le
retribuzioni medie degli iscritti, al dato
riportato nel bilancio tecnico attuariale,
dal momento che l’Ente data la specificità
dell’attività dei propri iscritti e della mo-
dalità di calcolo dei contributi, non for-
nisce tale informazione. Secondo le ela-
borazioni effettuate sulla base di una re-
tribuzione media degli iscritti, comprensivi
dei pensionati contribuenti, stimata dal
bilancio tecnico, pari a 18.200 euro annui
per il 2006, l’aliquota effettiva risulta pari
al 15,7 per cento.

In riferimento al numero di trattamenti
pensionistici erogati dalla cassa, nella ta-
bella 2 è riportato il numero complessivo
delle pensioni da lavoro (vecchiaia e an-
zianità al netto di quelle ai superstiti e di
invalidità), con la evidenziazione specifica
di quelle di anzianità, insieme al numero
del complesso dei trattamenti. Se le pen-
sioni da lavoro mostrano una dinamica
piuttosto lenta (tasso medio annuo di
crescita pari all’1,5 per cento), maggior-
mente per i maschi (1,2 per cento) che per
le femmine (2,7 per cento), quelle di

anzianità, invece, sono interessate da una
dinamica assai più vivace, senza distin-
zione di genere, con un tasso medio annuo
che si attesta intorno al 10 per il totale dei
pensionati di anzianità. Tali andamenti
sono determinati dalla prevista abolizione
delle pensioni di anzianità, entrata in
vigore alla fine del 2005, che ha portato
all’accelerazione delle richieste entro tale
data da parte di coloro che ne avevano
maturato il diritto.

Per quanto riguarda la distribuzione
per sesso delle diverse tipologie di pen-
sioni, si segnala una quota di pensioni da
lavoro destinata alle femmine (11,7 per
cento) decisamente più elevata rispetto
alla quota femminile delle pensioni di
anzianità (7 per cento circa); mentre, in
riferimento al complesso dei trattamenti,
la quota femminile sale al 38,5 per cento
del totale, grazie al peso delle pensioni di
reversibilità che sono prevalentemente
femminili.

I flussi annui che movimentano lo stock
di pensioni (cessate e nuove liquidate)
indicano una tendenza in calo delle ces-
sazioni per i maschi (–2,6 per cento per il
2006), a fronte di una riduzione del tasso
di crescita per le femmine; con un indi-
catore del rapporto tra cessazioni e nuove
liquidazioni che tende alla convergenza tra
maschi e femmine. Tali andamenti risen-
tono dell’influenza della modifica dei re-
quisiti per l’accesso al pensionamento (età
e anzianità contributiva) entrata in vigore
a partire dal 1o gennaio 2004. Un ulteriore
effetto sull’andamento delle nuove liqui-
date si ripercuoterà sui dati del 2007,
grazie all’entrata in vigore, a partire dal 1o

gennaio 2006, dell’ulteriore modifica dei
requisiti necessari per l’accesso al pensio-
namento (65 anni di età per gli uomini e
sessanta per le donne e 20 anni di anzia-
nità contributiva minima).

L’età media al pensionamento della
categoria si colloca intorno a 62 anni, in
linea con il valore medio della gestione
commercianti dell’Inps. Tale valore ten-
derà ad aumentare negli anni dal mo-
mento che, dal 2004, non vengono più
erogati i trattamenti di vecchiaia antici-
pati. Il numero medio di anni di contri-
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buzione, pari a 25 per la totalità dei
pensionati e a 22,6 per le pensionate
indica carriere lavorative brevi e piuttosto
discontinue.

Nella tabella 3 sono riportati gli im-
porti medi relativi allo stock delle pensioni
vigenti e la spesa complessiva per pensioni.
Tali importi sono inoltre suddivisi per le
pensioni da lavoro, così come già definite,
per quelle di anzianità e per il totale. Gli
importi medi del complesso delle pensioni
da lavoro sono pari, nel 2006, per l’in-
sieme della categoria, a poco meno di 8
mila euro annui, a circa 5 mila per le
femmine e a 8 mila 500 per i maschi, con
tassi di crescita annui intorno al 2 per
cento. Leggermente più elevati gli importi
medi delle sole pensioni di anzianità (poco
più di 8 mila euro annui per il totale).
Detti importi mostrano dunque livelli
estremamente ridotti, ma a tal proposito
va ricordato che nel caso dell’Enasarco ci
si riferisce a pensioni integrative rispetto a
delle pensioni obbligatorie di base già
liquidate dalla gestione commercianti agli
stessi soggetti beneficiari.

Ancora più modesti appaiono gli im-
porti del complesso delle pensioni (com-
prese invalidità e pensioni ai superstiti),
soprattutto per le femmine (poco meno di
5 mila euro annui), ma anche per il
complesso dei pensionati con un valore
pari, in media, a circa 7 mila euro annui.

Nella stessa tabella sono riportati gli
importi relativi delle femmine per le di-
verse tipologie di pensione: gli importi
dell’insieme delle pensioni erogate alle
femmine nel 2006, ultimo anno disponi-
bile, sono pari al 61 per cento degli
importi del totale dei pensionati (maschi e
femmine insieme); nel caso delle pensioni
da lavoro, e al 60 per cento per quelle di
anzianità, mentre salgono a quasi il 70 per
cento per il complesso dei trattamenti
pensionistici.

Nella tabella 3 è anche riportato il
grado di copertura delle entrate comples-
sive rispetto alla spesa totale per pensioni.
L’indicatore segnala che le entrate contri-
butive sono esattamente pari alla spesa
per pensioni in essere. Anche in tal caso
emerge la prossimità a valori ancora in

equilibrio, ma che indicano l’avvicina-
mento di elementi di criticità della ge-
stione. Un consistente attivo caratterizza
invece la gestione delle prestazioni assi-
stenziali, con un grado di copertura delle
entrate pari a 3 volte le uscite per pre-
stazioni e un valore del saldo attivo che si
aggira intorno ai 30 milioni di euro.

Una analisi a parte merita l’aliquota
contributiva di equilibrio, data dal rap-
porto tra spesa per prestazioni e monte
redditi, che indica, per ciascun anno, la
quota dei redditi necessaria a coprire
l’attuale spesa per prestazioni previden-
ziali (tabella 3). Anche in tal caso, come
per l’aliquota effettiva, per il valore dei
redditi professionali si è dovuto fare rife-
rimento a quello riportato dal bilancio
tecnico attuariale. L’aliquota contributiva
di equilibrio così calcolata si colloca su di
un valore prossimo al 15 per cento, molto
vicino a quello dell’aliquota contributiva
effettiva (15,7 per cento), mostrando, an-
cora una volta, l’affacciarsi dei primi ele-
menti di criticità della gestione (1). Tra
l’altro l’Enasarco presenta un rapporto
pensioni/iscritti tipico di una fase di evo-
luzione della gestione più matura, seppur
ancora caratterizzata da positivi flussi in
entrata (nel 2006 vengono pagate 42 pen-
sioni ogni 100 iscritti).

Il tasso di copertura delle pensioni
rispetto alla retribuzione media degli
iscritti, per le pensioni da lavoro, sempre
per il solo 2006 per il quale si è potuta
desumere l’informazione relativa alla re-
tribuzione media, indica un valore pari al
43 per cento, un livello che si può consi-
derare soddisfacente trattandosi, come già
detto, di trattamenti pensionistici integra-
tivi a quello obbligatorio di base. Più bassa
appare la copertura per il complesso delle
pensioni IVS, comprendendo cioè anche
quelle di invalidità e ai superstiti (37 per
cento).

(1) Come noto, infatti, tale aliquota può essere

scomposta come prodotto tra due rapporti: quello

tra il numero di pensioni e il numero di iscritti e

quello tra l’importo medio delle pensioni in essere e

il reddito medio degli iscritti.

Martedì 18 novembre 2008 — 128 — Commissione bicamerale



Nella tabella 4 sono replicati i dati
relativi agli importi medi, già analizzati in
precedenza per l’insieme delle pensioni in
essere con riferimento, in tal caso, alle
nuove liquidate (il flusso). Se si osserva
l’ultimo anno disponibile, gli importi delle
nuove liquidate sono in media (maschi e
femmine) inferiori a quelli dell’insieme
delle pensioni vigenti per il complesso dei
trattamenti pensionistici (poco meno di 4
mila euro nel 2006), così come per le
pensioni da lavoro (circa 5 mila euro).
Risultano inferiori anche gli importi dei
nuovi trattamenti di anzianità che, come si
è già segnalato, hanno cessato di essere
liquidati a partire dal 1o gennaio 2004.

Nella stessa tabella 4, è stato riportato
anche un indicatore che misura l’effetto
sulla spesa dell’entrata di nuove pensioni,
il così detto effetto rimpiazzo, dato dal
rapporto tra gli importi delle nuove pen-
sioni liquidate e quelli dello stock di
pensioni, con riferimento al complesso dei
trattamenti. L’indicatore si attesta intorno
ad un valore relativamente ridotto, indi-
cando che ogni nuova pensione liquidata
dalla Cassa è pari a poco più della metà
(0,58 nel 2006) rispetto agli importi dei
trattamenti già esistenti. Tale valore è
inoltre inferiore rispetto a quello medio
che si registra per l’insieme dei lavoratori
autonomi assicurati presso l’Inps, che su-
pera di poco l’unità. Il contributo all’in-
cremento della spesa per pensioni che
deriva dal crescere degli importi, dunque,
è estremamente modesto e indica l’effica-
cia delle misure volte a modificare i si-
stemi di calcolo delle pensioni sin qui
intraprese, nell’ottica di un contenimento
della spesa, in prospettiva, che potrà con-
tribuire a riportare gli indicatori di equi-
librio della gestione su più ampi margini
di sicurezza.

La situazione economico-patrimoniale e le
riserve obbligatorie.

In relazione alla situazione economico
patrimoniale vengono riportati i dati re-
lativi al risultato economico di esercizio e
alla consistenza del patrimonio, al cui
interno, tra le passività, viene evidenziata

la riserva legale, che costituisce la garanzia
al pagamento delle prestazioni per i propri
iscritti (tabella 5). Tale riserva, secondo la
normativa vigente, deve essere pari almeno
a 5 annualità delle pensioni in pagamento
al 1994. In prospettiva tale vincolo, se-
condo quanto previsto dalle norme attua-
tive dell’articolo 1, comma 763, della legge
finanziaria per il 2007, dovrebbe essere
integrato con riferimento anche alle rate
di pensione correnti in pagamento.

Negli anni considerati l’Enasarco pre-
senta un risultato economico di esercizio
in progressivo miglioramento, risalendo ad
un attivo di 45 milioni di euro nel 2007,
dopo la chiusura negativa per 21 milioni di
euro dell’anno precedente. Il patrimonio
netto, che risente del risultato negativo
dell’anno 2006, si mostra in aumento e
pari a 3.790 milioni di euro per l’anno
2007. La riserva legale, attestandosi su di
un valore pari a tre volte l’importo delle
rate di pensione attualmente in paga-
mento, non supererebbe il vincolo delle 5
annualità della spesa corrente per pen-
sioni e risulta appena 6 volte superiore, se
ci si riferisce alle annualità di pensione del
1994. Questi valori segnalano un livello di
allarme per la Cassa, seppure essa abbia
efficacemente messo in atto tutte le ne-
cessarie misure di contenimento sul fronte
delle prestazioni (abolizione delle pensioni
di anzianità, allungamento dei requisiti
anagrafici per l’accesso al pensionamento
di vecchiaia e introduzione, pro rata, del
metodo di calcolo contributivo). Il tempo
necessario affinché si manifestino appieno
gli effetti delle misure restrittive dal lato
della spesa fino ad ora intraprese, lascia
spazio a ulteriori miglioramenti possibili
soprattutto sul fronte delle entrate contri-
butive, al fine di garantire il rispetto
immediato dell’equilibrio della gestione.

La gestione del patrimonio mobiliare e
immobiliare.

La Fondazione ha un patrimonio im-
mobiliare rilevante che costituisce oltre la
metà del patrimonio complessivo. L’in-
sieme del patrimonio di Enasarco (immo-
biliare e mobiliare insieme) ammonta a
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5.678 milioni di euro nel 2007 (dati di
preventivo), in aumento per 50 milioni di
euro rispetto all’anno precedente, di cui
2.956 milioni (pari al 52 per cento del-
l’intero patrimonio) da immobili e 2.722
da investimenti mobiliari (tabella 6). La
quota del patrimonio immobiliare è rima-
sta fissa nel periodo di osservazione, così
come il rendimento netto degli immobili
stabile intorno all’1 per cento, nonostante
nel periodo in esame sia stata operata una
azione di miglioramento dell’efficienza
della gestione, sia attraverso il recupero
delle morosità accumulate, sia attraverso
la realizzazione di operazioni di manuten-
zione straordinaria. Sul fronte della mo-
rosità la Cassa ha messo in atto un sistema
stabile volto a monitorare in maniera
ravvicinata i nuovi casi insorgenti al fine
di non accumulare, come in passato, rile-
vanti posizioni debitorie. Infine, la ge-
stione di una parte del patrimonio immo-
biliare – si tratta in particolare di immo-
bili ubicati fuori Roma – è stata esterna-
lizzata e affidata a società specializzate.

Gli investimenti mobiliari, che rappre-
sentano la restante metà del patrimonio
complessivo, sono pari, per il 2007 a 2.722
milioni di euro. Su questa componente del
patrimonio la Cassa aveva impegnato no-
tevoli sforzi nel periodo immediatamente
precedente il commissariamento al fine di
riorganizzare e razionalizzarne la gestio-
ne (2). A tal fine era stata approvata dal
consiglio di amministrazione, nel corso
dell’esercizio 2006, una nuova struttura
finanziaria che, in collaborazione con la
banca depositaria, avrebbe dovuto provve-
dere a ridelineare le scelte di portafoglio
in un’ottica di una valutazione combinata
del fattore rendimento-rischio, anche at-
traverso l’affidamento a gestori esterni
specializzati. Dopo il commissariamento
della Fondazione, tutta l’azione di riorga-
nizzazione della gestione mobiliare è stata
bloccata e nel corso degli esercizi 2006-

(2) Il decreto di commissariamento con il quale

è stato sciolto il consiglio di amministrazione in

carica risale al 7 novembre 2006. Nella primavera

del 2007 si è insediato il nuovo consiglio.

2007 sono state seguite le scelte di asset
allocation così come approvate dall’ultimo
consiglio di amministrazione.

La composizione del patrimonio mobi-
liare, nell’ultimo biennio di osservazione,
risulta costituita per una quota pari a
circa il 40 per cento da attività liquide
(fondi monetari, liquidità a breve e pronti
contro termine), per oltre il 50 per cento
da titoli, e per la restante quota da altre
attività (tra cui i fondi immobiliari e i
fondi private equity).

Negli ultimi due anni la quota di titoli
e di liquidità hanno leggermente incre-
mentato il peso relativo, a scapito degli
altri investimenti. Il rendimento derivante
dagli investimenti mobiliari nel complesso,
al netto di imposte e tasse, calcolato come
media aritmetica tra le consistenze trime-
strali, tenendo conto anche delle plusva-
lenze maturate, si mostra sostanzialmente
stabile nel periodo di riferimento (intorno
al 6 per cento), quasi tutto imputabile ai
valori fatti registrare dalla componente
titoli. Detto rendimento, se analizzato per
il periodo in esame, per i 2 sottogruppi di
investimenti, rispettivamente, attività li-
quide (2,8 per cento) e titoli (6,7 per
cento), risulta superiore a quelli di mer-
cato osservati per lo stesso periodo e per
le medesime tipologie di investimenti (ri-
spettivamente 1,4, 3,5).

I costi di gestione.

I costi di gestione dell’Enasarco (tabella
7) ammontano nel 2007 a 174 milioni di
euro di cui il 32 per cento per il personale
in servizio, con una quota in progressivo
aumento rispetto al 2004. Le spese nette di
gestione, al netto di recuperi e proventi
vari, sono pari a 148 milioni di euro. Le
spese per gli organi di gestione dell’ente
ammontano stabilmente nel periodo os-
servato a circa 1,5 milioni di euro (1
milione previsto per il 2007). In termini
relativi, le spese di gestione della Cassa,
nel 2006, sono pari a 290 euro per ciascun
assicurato e pensionato della stessa (61
euro se ci si riferisce al solo costo del
personale). Se si adotta come riferimento
il totale monetario di prestazioni e con-
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tributi, allora le spese di gestione della
Cassa incidono per il 7 per cento e per
l’1,5 per cento le sole spese per il perso-
nale.

A fronte di tali costi risultano 386 unità
di personale in servizio, in diminuzione
negli ultimi due anni di analisi, di cui sette
dirigenti. Il costo unitario medio del lavoro
si attesta intorno ai 44 mila euro. La
presenza femminile sul personale com-
plessivamente in servizio è superiore alla
metà (57 per cento), ma non esiste per-
sonale femminile tra i dirigenti incaricati.

I tempi medi di liquidazione delle pre-
stazioni, anche se con tendenza al miglio-
ramento, sono ancora relativamente ele-
vati per tutte le tipologie di pensioni
previste (3). In particolare, nel 2006, per le
pensioni di vecchiaia sono necessari in
media 155 giorni, per le pensioni di an-
zianità residue ancora da liquidare sono
previsti circa 200 giorni, così come per le
invalidità, mentre per quelle di reversibi-
lità ne occorrono in media 132.

Per quanto riguarda l’obbligo di comu-
nicazione dei dati agli iscritti (4), la Cassa
ha soddisfatto gli adempimenti normativi
richiesti, con un primo invio dei dati
anagrafici agli iscritti avvenuto nel mese di
giugno 2005, seguito dalle informazioni
relative alla propria posizione contributiva
(estratto conto contributivo).

L’Enasarco nell’ultimo biennio di os-
servazione ha svolto una intensa azione di
recupero dei crediti contributivi che sono
passati dal valore di poco meno di 9
milioni di euro del 2004 a quello di oltre
15 milioni del 2006 e ai circa 14 milioni
previsti per il 2007.

(3) Come confronto, si possono osservare i tempi

medi rilevati per la totalità degli enti previdenziali

(pubblici e privati) riportati nella Relazione della

Commissione bicamerale per l’anno 1998, che risul-

tano pari rispettivamente a 75 giorni per le presta-

zioni di vecchiaia, 128 per le invalidità e 94 per le

reversibilità.

(4) Ai sensi di quanto stabilito dalla legge n. 243

del 2004 e del successivo decreto attuativo del

Ministero del Lavoro 4 febbraio 2004.

L’equilibrio della gestione nel lungo pe-
riodo.

Nella tabella 8 e nel grafico 2 sono
riportati i principali indicatori della ge-
stione dell’Enasarco secondo le risultanze
dell’ultimo bilancio tecnico attuariale, re-
datto con le informazioni a tutto il 2005.
Scorrendo i dati della tavola 1 e visio-
nando gli andamenti presenti nel grafico 2,
si può notare come il saldo previdenziale,
differenza tra contributi e prestazioni pre-
videnziali, dovrebbe rimanere positivo sino
al 2015, mentre il saldo corrente, che tiene
conto anche delle spese di gestione, delle
prestazioni assistenziali e dei redditi da
capitale, dovrebbe rinviare tale momento
fino al 2019. Di conseguenza, per quasi 15
anni, il patrimonio netto della gestione
dovrebbe continuare ad espandersi; a par-
tire dal 2020, però, quest’ultimo dovrebbe
tendere a diminuire in maniera decisa,
divenendo negativo a partire dal 2030: nel
complesso, negli ultimi 25 anni della pre-
visione, il patrimonio dell’Enasarco do-
vrebbe contrarsi per 37 miliardi di euro,
risultando infine negativo per oltre 32
miliardi. Negli ultimi 15 anni del periodo
di previsione, la spesa per pensioni do-
vrebbe risultare sempre più che doppia
rispetto al monte contributi.

L’insieme di tali difficoltà è ben
espresso dalla dinamica sempre crescente
(grafico 3) del rapporto tra spesa per
pensioni e massa dei redditi degli iscritti,
rapporto che, da un lato, mima il rapporto
tra spesa per pensioni e Pil e, dall’altro,
individua l’aliquota contributiva di equili-
brio, in grado cioè di eguagliare ogni anno
il flusso dei contributi con la spesa per
pensioni. Come si può notare, all’inizio del
periodo di previsione, e fino al 2015 tale
aliquota si colloca tra il 12 e il 14 per
cento sostanzialmente in linea con il livello
dell’aliquota effettiva di contribuzione, co-
struita come rapporto tra contributi e
massa dei redditi degli iscritti. Dopo il
2015, l’aliquota di equilibrio inizia un
percorso di continua ascesa che dura fino
a tutto il 2040, quando raggiunge il livello
del 29 per cento; nel quinquennio finale
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della previsione, infine, l’aliquota di equi-
librio diminuisce marginalmente al 28 per
cento, livello pari a poco più di due volte
l’incidenza dell’aliquota effettiva di contri-
buzione a tale data (circa 27 per cento). È
evidente in tale arresto della crescita del-
l’aliquota contributiva di equilibrio, l’ef-
fetto positivo del cambio di regime di
calcolo delle prestazioni pensionistiche at-
tuato di recente dall’Ente (5); così come è
evidente che i livelli prospettici individuati
dal bilancio tecnico non risultano né pra-
ticabili né auspicabili, imponendo di con-
seguenza un riesame delle modalità di
erogazione delle prestazioni pensionistiche
che consentano una gestione equilibrata
dei flussi previdenziali anche nel medio-
lungo periodo.

Per meglio indagare le modalità del
disequilibrio prospettico della gestione, nel
grafico 4 viene esaminata separatamente
la dinamica delle due componenti del
rapporto precedente: la spesa per pensioni
e la massa dei redditi professionali. Come
si può notare in tutti i quinquenni della
previsione, ad eccezione del primo e del-
l’ultimo, la crescita delle prestazioni su-
pera significativamente la dinamica dei
redditi: se nel primo quinquennio (2005-
2010) la spesa per pensioni cresce meno
della massa dei redditi degli iscritti, nel
successivo decennio (2010-2020), la spesa
per prestazioni decolla su tassi di crescita

(5) Va detto che il livello dell’aliquota contribu-

tiva di equilibrio prospettato dalla relazione allegata

al bilancio tecnico potrebbe risultare sovrastimato in

ragione della mancata revisione nel tempo dei coef-

ficienti di trasformazione del montante contributivo

in rendita pensionistica, mancata revisione dovuta

alla natura di previsione a legislazione vigente. Nel

regolamento dell’Ente, infatti, viene indicata la ta-

bella dei coefficienti di trasformazione in vigore dal

2004, tabella che ricalca quella della legge n. 335 del

1995, ma viene lasciata aperta la strada ad una loro

successiva riconsiderazione, ad intervalli biennali,

previa consultazione con le parti sociali e tenuto

conto dell’andamento della gestione. È chiaro che

una revisione dei coefficienti potrebbe determinare

sia una diminuzione del punto di massimo dell’ali-

quota contributiva di equilibrio, sia una più accen-

tuata diminuzione negli anni finali della previsione.

superiori al 5 per cento, mentre la crescita
dei redditi recede su ritmi di incremento
del 2,5 per cento. In seguito e fino al 2030,
la crescita della spesa per pensioni si
stabilizza su tassi di incremento medi
annui del 6 per cento e la massa dei
redditi degli iscritti rallenta ulteriormente,
convergendo verso tassi di crescita di poco
inferiori al 2 per cento (6). Dopo quella
data la crescita della spesa pensionistica
rallenta in maniera vistosa fino a crescere,
nel quinquennio finale della previsione, a
tassi medi dell’1 per cento annuo; nello
stesso periodo riprende dinamicità la cre-
scita della massa dei redditi degli iscritti
che, sempre nell’ultimo quinquennio della
previsione, torna a crescere del 2 per
cento più della spesa previdenziale. Il fatto
che negli ultimi cinque anni si verifichi
questa inversione di segno nei tassi di
crescita, potrebbe indicare che il nuovo
metodo di calcolo contributivo delle pen-
sioni prospetti, negli anni successivi, un
percorso di miglioramento degli squilibri
della gestione; sia come sia, non si può

(6) Va segnalato che parte della criticità della

gestione dipende dai valori estremamente pruden-

ziali assunti per la crescita della massa dei redditi

degli iscritti all’Enasarco. Ricordato che il numero

degli iscritti evolve debolmente, solo grazie all’ap-

porto dei pensionati attivi, la crescita della massa dei

redditi dipende principalmente dalla crescita dei

redditi unitari che per ciascun grado di anzianità

vengono fatti evolvere del 2 per cento all’anno, pari

cioè al tasso di inflazione previsto nella simulazione.

In situazione di generazioni di iscritti stabili ciò

equivale a imporre una crescita del reddito unitario

medio del 2 per cento e quindi nulla in termini reali.

In termini economici ciò equivale a dire che la

crescita della produttività degli agenti e rappresen-

tanti di commercio sarà nulla lungo tutto l’orizzonte

di previsione. Per confronto si consideri che nor-

malmente le previsioni di lungo periodo, elaborate

sia dalla Ragioneria Generale dello Stato che dal

Cer, prevedono per l’intera economia una crescita

della produttività, e quindi dei redditi reali da

lavoro, prossima all’1,5 per cento. È evidente che se

la produttività degli iscritti di ENASARCO si uni-

formasse a tali valutazioni di consenso, le condizioni

di disequilibrio della Cassa risulterebbero decisa-

mente più lievi.
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non notare come tale prospettiva di mi-
glioramento arrivi troppo in ritardo per
evitare i disequilibri gestionali descritti in
precedenza.

Indicazioni ancora più interessanti
sulle cause della dinamica crescente del-
l’aliquota contributiva di equilibrio si ot-
tengono se si considerano gli andamenti
riportati nel grafico 5. Come è noto, la
crescita del rapporto tra pensioni e massa
dei redditi degli iscritti può essere scom-
posta in due componenti economicamente
significative: il rapporto tra importo medio
delle pensioni in essere e l’importo medio
del reddito da professione (una specie di
tasso di sostituzione macro dello stock di
pensioni che offre una misura delle con-
dizioni economiche relative dei pensionati)
e il rapporto tra numero di pensioni e
numero di iscritti (rapporto che offre una
descrizione degli effetti della demografia,
sia per quanto attiene agli aspetti generali
che a quelli specifici della cassa, sugli
equilibri gestionali). Come si può notare
dal punto di vista esplicativo, la dinamica
ascendente dell’incidenza della spesa pen-
sionistica è dovuta interamente alla dina-
mica demografica, mentre il tasso di so-
stituzione macro oscilla di un livello co-
stante compreso tra il 35 e il 40 per cento.
In particolare, tra il 2006 e il 2045,
l’incidenza del numero di pensioni sugli
attivi dovrebbe quasi raddoppiare pas-
sando da 37 a 72 pensioni ogni 100 iscritti.

Si forniscono di seguito alcune specifi-
cazioni sul rapporto tra numero di pen-
sioni e di attivi, per poi considerare la
dinamica del tasso di sostituzione e cioè
l’adeguatezza delle pensioni future. Si può
dimostrare che, in equilibrio, il rapporto
tra pensioni e attivi è pari al rapporto tra
vita media della pensione e anni di con-
tribuzione al pensionamento. Nel caso de-
gli agenti di commercio, il primo parame-
tro è pari a 27 anni (ottenuto conside-
rando una età media dei pensionati da
lavoro di poco più di 62 anni e le speranze
di vita contenute nella tavola di mortalità
Istat sul 2004), il secondo a poco più di 25
anni: ciò indicherebbe che il rapporto di
equilibrio tra pensioni e attivi si dovrebbe
collocare intorno a 108 pensionati ogni

100 iscritti, significativamente più elevato
rispetto al valore contenuto nel bilancio
tecnico per l’anno 2045. È possibile che
parte di tale differenza sia dovuta al
processo di incremento dei requisiti pen-
sionistici in atto nella gestione, processo
che dovrebbe essere preso in considera-
zione dalle simulazioni della relazione tec-
nica, mentre potrebbe non aver ancora
dispiegato appieno i propri effetti sui dati
finora disponibili (7). Dato conto di tale
differenza e considerata un’ulteriore evo-
luzione della speranza di vita della pen-
sione di 4 anni rispetto a quanto indicato
nella tavola di mortalità sul 2004 (8) è
prevedibile che il rapporto di equilibrio
tra pensioni e iscritti sia destinato a cre-
scere di ulteriori 12 punti percentuali. Di
conseguenza, si può ipotizzare che la tran-
sizione demografica della gestione non sia
terminata nel 2045, ma continui a eserci-
tare i suoi effetti espansivi sulla spesa per
almeno un ulteriore decennio. In partico-
lare, tenendo conto dell’evoluzione futura
della speranza di vita, l’aliquota contribu-
tiva di equilibrio dovrebbe aumentare dal
29 per cento del 2045 fino al 33 per cento;
ovviamente, tale aggravio sarebbe conte-
nuto o addirittura annullato da un incre-
mento della vita lavorativa degli iscritti (9).

(7) In effetti se si considera l’età media al
pensionamento da lavoro si nota che, mentre nel
2004 tale parametro era pari a 61 anni, nel 2007
questo era salito a quasi 65 anni. Va inoltre rilevato
che parte della differenza è dovuta alla presenza di
un cospicuo numero di pensionati contribuenti che,
determinando un incremento della massa degli
iscritti e del reddito professionale, determinano il
contenimento della crescita dell’aliquota contributiva
di equilibrio, mentre non sono compresi nel calcolo
teorico qui proposto in quanto non sono disponibili
i dati relativi alle loro pensioni liquidate.

(8) Tale previsione di incremento è calcolata per
il tramite delle speranze di vita prospettiche elabo-
rate dall’Istat nell’ambito della previsione della po-
polazione residente tra il 2005 e il 2050.

(9) Con qualche margine di imprecisione si può
calcolare che, se il tasso di sostituzione dello stock
di pensioni non varia, per annullare i 4 punti di
incremento dell’aliquota contributiva di equilibrio,
sarebbe necessario aumentare la vita lavorativa di
poco meno di due anni.
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Infine per confronto si consideri che, se-
condo le ultime proiezioni della Ragione-
ria generale dello Stato sul sistema pen-
sionistico obbligatorio, il rapporto tra nu-
mero di pensioni e iscritti dovrebbe risul-
tare, nel 2050, di oltre 30 punti superiore
a quello individuato dal bilancio tecnico
dell’Enasarco, anche se dovrebbe presen-
tare una dinamica ascendente decisamente
più contenuta, ciò a causa del diverso stato
di maturità delle due gestioni. Va, infine,
rilevato che una delle caratteristiche che
più di altre rendono problematica la ge-
stione della Cassa previdenziale in oggetto
è la ridotta dimensione della storia con-
tributiva degli iscritti: questa da un lato fa
sì che si elevi il rapporto tra numero di
pensioni e numero di assicurati, dall’altro
non sembrerebbe permettere la costitu-
zione di una rendita pensionistica ade-
guata soprattutto per quelle leve di pen-
sionamento che saranno liquidate intera-
mente con il sistema di calcolo contribu-
tivo.

Riguardo gli importi medi delle pen-
sioni, come visto in precedenza, nono-
stante il passaggio al sistema di calcolo
contributivo, il rapporto tra importo me-
dio delle pensioni in essere e reddito
medio degli iscritti risulterebbe sostanzial-
mente invariato, oscillando tra il 30 e il 40
per cento, lungo tutto l’orizzonte di pre-
visione. Nel grafico 6 si nota come tale
capacità di difesa sia una caratteristica di
tutte le tipologie di pensione: si distin-
guono solo le pensioni di invalidità che
nell’arco previsionale considerato accumu-
lano una dinamica media annua del loro
importo medio di poco superiore al 3 per
cento; anche se per importi trascurabili, la
categoria con la minore dinamica degli
importi medi risulta quella delle pensioni
di reversibilità. Sebbene la dinamica del-
l’importo medio della pensione non con-
tribuisca alla crescita dell’aliquota contri-
butiva di equilibrio, questa capacità di
difesa del reddito dei pensionati relativa-
mente agli occupati contrasta nettamente
con la prevista riduzione del potere d’ac-
quisto relativo delle pensioni IVS per la
generalità dei lavoratori aderenti al si-
stema pensionistico obbligatorio. Sempre

secondo le stime della Ragioneria generale
dello Stato, la progressiva applicazione del
sistema di calcolo contributivo dovrebbe
portare ad una decisa contrazione del
rapporto tra l’importo medio delle pen-
sioni IVS in essere e la retribuzione media
dei lavoratori: in particolare, tra il 2005 e
il 2050, tale rapporto dovrebbe ridursi del
30 per cento. Solo dal punto di vista
contabile, se un’analoga riduzione dovesse
riguardare il tasso di copertura delle pen-
sioni dei rappresentanti di commercio,
allora al 2045 l’aliquota contributiva di
equilibrio si ridurrebbe dal 29 al 20 per
cento.

Osservazioni conclusive.

La Fondazione Enasarco ha appena
concluso una fase critica della propria
attività di gestione, segnata dall’insedia-
mento nel novembre 2006 di un Commis-
sario straordinario che ha poi terminato la
propria azione di risanamento nella pri-
mavera del 2007. L’ente, nel periodo os-
servato, ha migliorato decisamente il saldo
previdenziale, che è passato dal disavanzo
di 24 milioni di euro registrato nel 2005,
all’avanzo di circa 11 milioni di euro per
il 2006. Appare di grande significatività la
riforma del sistema di calcolo e dei re-
quisiti di base per accedere alle pensioni
di vecchiaia, introdotta a partire dal 2004,
che ha previsto sia l’introduzione del me-
todo contributivo, sia l’eliminazione delle
pensioni di anzianità, insieme anche ad un
lieve incremento dell’aliquota contributiva.

I risultati della razionalizzazione e
riorganizzazione degli oneri di gestione,
tra cui la riduzione del personale in ser-
vizio, non hanno evidenziato ad oggi rile-
vanti effetti sull’entità delle spese di fun-
zionamento dell’ente. Risultati positivi si
registrano sul fronte dell’attività di riscos-
sione dei crediti: sia sul fronte dell’eva-
sione contributiva, che su quello della
riduzione dei tassi di morosità che carat-
terizzavano in passato il patrimonio im-
mobiliare adibito a reddito.

L’analisi dei dati contenuti nel bilan-
cio tecnico attuariale in merito agli equi-
libri di lungo periodo mostra che la
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gestione, in prospettiva, sarà caratteriz-
zata da un peggioramento rilevante dei
propri saldi, con un patrimonio netto che
dovrebbe ridursi fortemente a partire dal
2020 fino a diventare negativo nel 2030.
Tale andamento è dovuto in parte anche
alla normale evoluzione demografica
della cassa che, nella fase di piena ma-
turazione, sarà caratterizzata da un nu-
mero elevato di pensioni rispetto agli

iscritti. A parziale contrasto di tali an-
damenti dovrebbe manifestare i propri
effetti la coraggiosa azione di riforma dei
criteri di accesso e di calcolo delle pre-
stazioni, avviata dall’ente nel 2004. Anche
se, secondo quanto riportato nel bilancio
tecnico attuariale, tale azione di contra-
sto non sembra poter riuscire a invertire
in tempo i disequilibri prospettici della
gestione.
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ALLEGATO 2

RELAZIONE SUI BILANCI CONSUNTIVI 2004-2006, PREVENTIVO
2007 E BILANCIO TECNICO ATTUARIALE AL 31.12.2005 SULLA

CASSA NAZIONALE DEL NOTARIATO

Premessa.

La Cassa del notariato a partire dal 1o

gennaio 2008 ha aumentato l’aliquota di
contribuzione dal precedente livello del 25
a quello del 28 per cento. Il provvedimento
è stato sollecitato da alcune recenti mo-
difiche legislative che, sottraendo alla
competenza notarile i passaggi di pro-
prietà dei veicoli, hanno indotto un con-
sistente calo dell’attività del settore.

La Cassa nazionale del notariato eroga
ai propri iscritti un trattamento unico di
quiescenza calcolato su una base di par-
tenza uguale per tutti poi incrementata
per ogni ulteriore anno di contribuzione;
eroga inoltre i trattamenti di inabilità, e
reversibilità, insieme ad altri specifici trat-
tamenti per il sostegno alla attività nota-
rile, tra cui: l’assegno di integrazione a
complemento degli onorari conseguiti nel-
l’anno se inferiori a una determinata
quota dell’onorario medio, oppure nel caso
di interruzione di servizio per malattia o
altre specifiche cause e l’indennità di ces-
sazione. La Cassa prevede inoltre una serie
di prestazioni assistenziali a favore dei
propri iscritti (contributi per l’impianto
dello studio, concessione di mutui, borse
di studio, eccetera) oltre a una polizza
sanitaria a favore degli iscritti.

Contributi, requisiti e sistema di calcolo
delle pensioni.

La Cassa nazionale del notariato ri-
chiede ai propri iscritti un contributo
soggettivo pari, per il 2008, al 28 per cento
sul repertorio notarile e una quota fissa di
237 euro come contributo agli archivi
notarili. Ai notai di prima nomina che non
abbiano conseguito nel primo anno di

esercizio un reddito superiore ai 2/3 di
quello medio nazionale è concesso un
contributo per l’impianto dello studio. In-
fine, il contributo di maternità è pari a un
ammontare fisso annuo, a carico di tutti
gli iscritti. Per l’anno 2007 esso ammonta
a 129 euro.

Gli iscritti alla cassa nazionale del
notariato conseguono il diritto alla pen-
sione al compimento dei 75 anni, purché
abbia esercitato almeno 10 anni, oppure
dopo venti anni di esercizio effettivo in
presenza di 65 anni di età o dopo trenta
anni di esercizio effettivo. Il trattamento di
quiescenza così ottenuto a favore degli
iscritti è costituito da un importo base
mensile, pari a 2.350 euro fino a dieci anni
di esercizio, aumentato del 2,70 per cento
per ogni ulteriore anno, fino ad un mas-
simo di trenta anni. Il trattamento può
essere ulteriormente aumentato del 5 per
cento per ogni figlio a carico sotto i 26
anni di età. La pensione viene rivalutata
ogni anno in base alla variazione dell’in-
dice Istat dei prezzi e qualora tale varia-
zione fosse inferiore al tasso di crescita dei
contributi della Cassa verrà utilizzata una
media delle due variazioni.

È prevista inoltre a favore degli iscritti
una indennità di cessazione pari a un
dodicesimo per ogni anno di esercizio
effettivo della media nazionale degli ono-
rari percepiti dai notai in esercizio nei
venti anni immediatamente precedenti.

La gestione tipica entrate contributive-spesa
prestazioni.

Nell’anno 2006 la cassa presenta un
numero di iscritti pari a 4.675 di cui 1.241
femmine (tabella 1 e grafico 1). Negli anni
tra il 2004 e il 2006, l’andamento del
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numero degli iscritti presenta tassi di
variazione appena positivi, pari per la
totalità degli iscritti all’1 per cento circa;
decisamente più vivace risulta invece la
crescita per le iscritte femmine, soprat-
tutto nel 2006 con un tasso di crescita del
5,7 per cento). L’età media degli iscritti è
pari, nell’ultimo anno di osservazione, a
poco più di 53 anni in media e a circa 49
per le femmine.

L’andamento del monte contributivo
presenta una dinamica positiva fino al
2006 (+2 per cento circa in media annua)
che diventa poi negativa nell’ultimo anno
a causa del forte calo dell’attività notari-
le (10). Infine l’aliquota legale, con riferi-
mento al solo contributo soggettivo, pari a
un valore del 25 per cento negli anni
precedenti al 2008, si mostra di circa 10
punti percentuali inferiore rispetto a
quella effettiva, che indica l’effettiva inci-
denza media del prelievo contributivo.

Nella tabella 2 è riportato il numero
complessivo dei trattamenti pensionistici
insieme a quello delle pensioni di vec-
chiaia. Il numero di trattamenti pensioni-
stici complessivamente erogati dalla Cassa
è pari per il 2007 a 2.360, mentre è pari
a 925 quello delle pensioni di vecchiaia.
Appena il 39 per cento del complesso dei
trattamenti erogati è costituito da pensioni
di vecchiaia dirette, mentre la maggior
parte risulta rappresentata da pensioni ai
superstiti. Le pensioni di vecchiaia mo-
strano comunque tassi di crescita medi nel
periodo pari a poco meno del 2 per cento,
decisamente più elevati per le femmine
(poco meno del 7 per cento medio annuo).
La quota delle pensioni di vecchiaia che
vengono erogate alle donne è infatti cre-
scente nel periodo osservato e raggiunge il
13,5 per cento nel 2007.

I flussi annui che movimentano l’in-
sieme delle pensioni vigenti non indicano
una tendenza chiara anche per l’esiguità

(10) Il calo dell’attività notarile, come già ricor-

dato, è stato determinato da alcune modifiche nor-

mative che hanno sottratto la materia dei passaggi

di proprietà dei veicoli dalla sfera di competenza dei

notai.

dei numeri interessati. L’indicatore del
rapporto tra cessazioni e nuove liquida-
zioni, superiore per i maschi, tende co-
munque a diminuire in entrambi i casi,
indicando comunque la presenza di posi-
tivi flussi in entrata.

L’età media al pensionamento della
categoria si colloca su livelli decisamente
elevati, superiori a quelli medi dell’attività
libero professionale, e omogenei tra ma-
schi e femmine (74 anni). Il numero medio
di anni di contribuzione, sempre per
l’anno 2006, è pari a 37 anni per la totalità
dei pensionati.

Nella tabella 3 sono riportati gli im-
porti medi relativi all’insieme delle pen-
sioni vigenti e la spesa complessiva per
pensioni. Tali importi sono, inoltre, scor-
porati per le pensioni di vecchiaia e per il
complesso. Gli importi medi del totale
pensioni sono pari nel 2007, per l’insieme
della categoria, a 67 mila euro annui,
mentre tale importo risulta pari a oltre 86
mila euro nel caso delle pensioni di vec-
chiaia, per le quali le differenze tra ma-
schi e femmine risultano molto contenute.
Nella stessa tabella sono riportati gli im-
porti relativi dei trattamenti pensionistici
erogati alla componente femminile rispetto
a quelli complessivamente erogati alla to-
talità dei pensionati. Detti importi sono
pari al 97 per cento degli importi com-
plessivi nel caso delle pensioni di vecchiaia
dirette e scendono all’85 per cento per il
complesso dei trattamenti pensionistici.
Tali cifre indicano la presenza nella pro-
fessione di una componente femminile
poco numerosa, ma caratterizzata da li-
velli retributivi e di conseguenza pensio-
nistici, decisamente soddisfacenti.

La spesa complessivamente sostenuta
dalla Cassa per l’erogazione di trattamenti
pensionistici è pari nel 2007 a 158 milioni
di euro e presenta un tasso di crescita
medio pari a poco meno del 4 per cento.

Per quanto riguarda l’adeguatezza degli
importi delle pensioni liquidate sono stati
calcolati i relativi coefficienti di copertura
rispetto alle retribuzioni medie degli
iscritti (sempre riportati nella tabella 3). I
tassi di copertura risultano pari, per la
totalità degli iscritti, al 58 per cento per le
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pensioni di vecchiaia e al 44 per cento per
l’aggregato pensioni complessivo, com-
prensivo anche dei trattamenti di invali-
dità e superstiti.

In riferimento agli indicatori di equili-
brio finanziario della Cassa è stato calco-
lato il grado di copertura delle entrate
complessive rispetto alla spesa totale per
pensioni che indica come, nel periodo in
esame, le entrate contributive correnti ri-
sultino pari a 1,5 volte la spesa per
pensioni (tabella 3). Indicazioni interes-
santi provengono anche dall’esame dell’ali-
quota contributiva di equilibrio – data dal
rapporto tra spesa per prestazioni e monte
redditi – che indica, per ciascun anno, la
quota dei redditi necessaria a coprire
l’attuale spesa per prestazioni previden-
ziali. L’aliquota contributiva di equilibrio
si colloca su di un valore prossimo al 22
per cento, inferiore cioè all’aliquota con-
tributiva effettiva, mostrando, nel breve
periodo di osservazione qui considerato,
una sostanziale stabilità. Detto ridotto li-
vello dell’aliquota di equilibrio dipende dal
fatto che la gestione è caratterizzata nel
presente e in prospettiva, da un basso
rapporto tra numero di pensioni e numero
di iscritti (11): Secondo i dati del 2007,
infatti, la gestione paga 1 pensione ogni 50
iscritti.

Infine, sono stati calcolati i coefficienti
di copertura dei flussi annui di nuove
pensioni liquidate e l’ultima retribuzione
alla data del pensionamento (tabella 4). In
base ai dati forniti dalla Cassa, nel 2006 il
tasso di copertura delle pensioni liquidate
nello stesso anno così calcolato risulta pari
al 44 per cento per l’insieme dei pensio-
nati, in aumento nel periodo 2004-2006.
Più elevate risultano le coperture nel caso
delle sole pensioni di vecchiaia per le quali
si raggiunge un livello del 58 per cento
rispetto all’ultima retribuzione.

(11) Come è noto, infatti, tale aliquota può essere

scomposta come prodotto tra due rapporti: quello

tra il numero di pensioni e il numero di iscritti e

quello tra l’importo medio delle pensioni in essere e

il reddito medio degli iscritti.

Nella stessa tabella 4 è stato riportato
anche un indicatore che misura l’effetto
sulla spesa dell’entrata di nuove pensioni,
il così detto effetto rimpiazzo, dato dal
rapporto tra gli importi delle nuove pen-
sioni liquidate e quelli dello stock di
pensioni, con riferimento al complesso dei
trattamenti. L’indicatore, nel breve pe-
riodo di tempo osservato, si mostra so-
stanzialmente stabile indicando che ogni
nuova pensione liquidata dalla Cassa è di
importo estremamente vicino a quello dei
trattamenti già esistenti.

La situazione economico-patrimoniale e le
riserve obbligatorie.

In relazione alla situazione economico
patrimoniale vengono riportati i dati re-
lativi al risultato economico di esercizio e
alla consistenza del patrimonio, al cui
interno, tra le passività, viene evidenziata
la riserva legale, che costituisce la garanzia
al pagamento delle prestazioni per i propri
iscritti (tabella 5). Tale riserva, secondo la
normativa vigente, deve essere pari almeno
a 5 annualità delle pensioni in pagamento
al 1994. In prospettiva tale vincolo, se-
condo quanto previsto dall’articolo 1,
comma 763, della legge finanziaria per il
2007, dovrebbe essere integrato con rife-
rimento anche alle rate di pensione cor-
renti in pagamento.

Negli anni considerati la Cassa nazio-
nale del notariato presenta un risultato
economico di esercizio costantemente in
avanzo, pari a poco meno di 74 milioni di
euro nel 2006 (12 milioni per il preventivo
2007), con un patrimonio netto conseguen-
temente in aumento e pari a 1.182 milioni
di euro per l’anno 2007. La riserva legale
supera sia il vincolo delle 5 annualità di
pensione in pagamento in riferimento al
1994, con un valore pari a 10 volte, sia in
riferimento alla spesa corrente per pen-
sioni, con un valore della riserva pari a 7
volte quest’ultima.

La gestione del patrimonio mobiliare e
immobiliare.

Il patrimonio della Cassa del notariato
(immobiliare e mobiliare insieme) am-
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Il patrimonio della Cassa del notariato
(immobiliare e mobiliare insieme) am-
monta complessivamente a 1.238 milioni
di euro nel 2006, ultimo anno per il quale
sono disponibili i dati, in aumento per 75
milioni di euro rispetto all’anno prece-
dente (tabella 6). Il 40 per cento circa
dell’intero patrimonio è costituito da im-
mobili (495 milioni di euro nel 2006),
mentre la restante parte costituita da
investimenti mobiliari ammonta, sempre
per il 2006, a 743 milioni di euro. La
quota del patrimonio immobiliare è in
lieve calo rispetto agli anni precedenti in
seguito ad un’operazione di riqualifica
zione realizzata proprio a partire dall’ul-
timo anno di riferimento, che ha visto
sostituire progressivamente unità immobi-
liari molto vecchie e di scarso prestigio
con immobili di pregio a maggiore reddi-
tività. Il rendimento netto degli immobili
appare in forte aumento rispetto agli anni
precedenti, passando dal 2,3 per cento del
2004 al 9,5 per cento del 2006.

Gli investimenti mobiliari, pari per il
2007 a 743 milioni di euro, rappresentano
il 60 per cento del patrimonio comples-
sivo. La composizione di questa parte del
patrimonio è data da poco più del 6 per
cento da attività liquide, per il 53 per
cento da titoli, per il 26 per cento da
azioni e per la quota residua, pari a poco
meno del 15 per cento, da altre attività. Il
rendimento derivante dagli investimenti
mobiliari nel complesso, al netto di im-
poste e tasse, calcolato come media arit-
metica tra le consistenze trimestrali, te-
nendo conto anche delle plusvalenze ma-
turate, mostra un andamento fortemente
crescente nel periodo osservato con un
valore pari al 13 per cento nel 2006. I
rendimenti medi effettivi del periodo in
esame per i tre sottogruppi di investimenti,
rispettivamente attività liquide, titoli e
azioni risultano essenzialmente in linea
rispetto a quelli di mercato osservati per
lo stesso periodo sia per quanto riguarda
le attività liquide (1,8 per cento per la
Cassa a fronte dell’1,5 per cento di mer-
cato) che per quanto riguarda il comparto
obbligazionario (2,7 per cento a fronte del
3,5 per cento di mercato) e decisamente

più elevati per il comparto azionario (21,7
per cento a fronte del 13 per cento di
mercato). Il rendimento fortemente posi-
tivo che si è registrato nel 2006 per il
settore azionario è da imputare prevalen-
temente alla scelta di aumentare il peso di
questo comparto con un apporto in valore
assoluto di oltre 50 milioni di euro, indi-
rizzati all’acquisto in titoli di società ita-
liane ed estere ad alta capitalizzazione, in
grado di garantire elevati dividendi.

La composizione della componente mo-
biliare è stabilita dagli organi amministra-
tivi dell’ente che ne determinano le quote
e all’interno di ciascuna di esse la tipologia
specifica, stabilendo il profilo di rischio
ottimale per ciascuna tipologia di investi-
mento. La gestione degli investimenti mo-
biliari è curata prevalentemente all’interno
della Cassa stessa anche se la quota affi-
data a società di gestione esterne si mostra
in aumento nel periodo in esame, arri-
vando a raggiungere, nel 2006, il 13 per
cento dell’intera quota di investimento
mobiliare.

I costi e l’efficienza della gestione.

I costi di gestione della Cassa del no-
tariato (tabella 7) ammontano nel 2006 a
poco meno di 7,9 milioni di euro di cui il
57 per cento per il personale in servizio,
con una quota sostanzialmente stabile nel
periodo osservato. Le spese per gli organi
di gestione dell’ente ammontano a 1,7
milioni di euro, pari a poco meno del 22
per cento dei costi complessivi. In termini
relativi, le spese di gestione della Cassa,
nel 2007, sono pari a 1.129 euro per
ciascun assicurato e pensionato della
stessa (644 euro se ci riferiamo al solo
costo del personale). Più propriamente, se
si adotta come riferimento il totale di
spesa per prestazioni e contributi, allora le
spese di gestione della Cassa incidono per
il 2 per cento (l’1,1 le sole spese per il
personale), con dinamiche di sostanziale
stabilità nel periodo di analisi. Spese ele-
vate, dunque, ma in linea con gli altri enti
esaminati se rapportate al valore delle
prestazioni gestite.
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A fronte di questi costi risultano 66
unità di personale in servizio, di cui 4
dirigenti. Il costo unitario medio del lavoro
si attesta intorno ai 68 mila euro. La
presenza femminile sul personale com-
plessivamente in servizio è superiore alla
metà (poco meno del 60 per cento).

I tempi medi di liquidazione delle pre-
stazioni sono pari a 30 giorni, tempi tra i
più brevi registrati all’interno delle casse
professionali. Per quanto riguarda l’ob-
bligo di comunicazione dei dati agli iscrit-
ti (12) la Cassa ha soddisfatto solo par-
zialmente gli adempimenti normativi ri-
chiesti, con un primo invio dei dati ana-
grafici agli iscritti avvenuto nel 2005 e poi
aggiornato nei due anni successivi, mentre
non ha ancora inviato le informazioni
relative alla propria posizione contributiva
(estratto conto contributivo).

L’equilibrio della gestione nel lungo pe-
riodo.

Nella tabella 8 e nel grafico 2 sono
riportati i principali indicatori della ge-
stione della Cassa nazionale del notariato
secondo le risultanze dell’ultimo bilancio
tecnico attuariale, redatto con i dati a
tutto il 2005. Gli andamenti rappresentati
sembrano descrivere una cassa già matura
che mantiene inalterata nel corso del
tempo la situazione di sostanziale equili-
brio che la caratterizza attualmente. Nel
dettaglio la differenza tra contributi e
spesa per pensioni dovrebbe rimanere po-
sitiva lungo tutto l’orizzonte di previsione,
mentre il saldo previdenziale e assisten-
ziale, differenza tra contributi e totale
spesa per prestazioni e assistenza, do-
vrebbe divenire negativo già nel 2020, ma
oscillare in seguito tra valori positivi e
negativi, disegnando appunto una situa-
zione di sostanziale equilibrio di lungo
periodo. Tenendo conto dell’andamento
delle spese non previdenziali e assistenziali
e dei ricavi da capitale il saldo corrente

(12) Ai sensi di quanto stabilito dalla legge n. 243

del 2004 e del successivo decreto attuativo del

Ministero del Lavoro 4 febbraio 2004.

dovrebbe risultare sempre positivo anche
se per importi piuttosto contenuti. Di
conseguenza il patrimonio netto della ge-
stione dovrebbe presentare un profilo con-
tinuamente crescente che la porterebbe a
fine periodo di previsione alla cifra di 4
miliardi di euro, quasi quadruplicata ri-
spetto ai valori di inizio periodo.

Tale dinamica delle risorse patrimo-
niali dovrebbe permettere di mantenere
sostanzialmente inalterato il grado di co-
pertura rispetto agli impegni previdenziali
e assistenziali della Cassa. Come si può
notare dal grafico 3 il rapporto tra patri-
monio e spesa per pensioni dovrebbe oscil-
lare intorno ad un trend quarantennale
solo lievemente decrescente, presentando a
fine periodo di previsione un valore pari a
7,5 annualità della spesa per pensioni;
anche la considerazione delle altre spese
previdenziali e assistenziali non dovrebbe
mutare sostanzialmente il quadro dina-
mico descritto in precedenza, scontando
solo un valore di equilibrio più contenuto
ma che consente comunque di coprire il
complesso delle spese per 6 anni. Va
specificato che la caratteristica di stabilità
degli andamenti previsti della Cassa di-
pende dal fatto che essa, diversamente da
quanto accade per le altre cassa privatiz-
zate, risulta poco soggetta ai condiziona-
menti demografici sia a causa delle carat-
teristiche di accesso alla professione sia a
causa della relativa anzianità di esercizio:
infatti, secondo le indicazioni del bilancio
tecnico, il rapporto tra pensioni e iscritti
non dovrebbe mutare significativamente
nel futuro rispetto ai livelli oggi prevalenti.

Tale quadro di stabilità ed equilibrio
della gestione è confermato anche dal-
l’analisi dell’aliquota contributiva di equi-
librio (grafico 4), calcolata come il rap-
porto tra spesa per pensioni e massa dei
redditi degli iscritti, che individua l’ali-
quota contributiva in grado di eguagliare
ogni anno il flusso dei contributi con la
spesa per pensioni. In tal caso si può
notare come tale aliquota teorica risulti
lievemente crescente nei primi 20 anni di
simulazione (dal 21 per cento del 2006 al
27 per cento del 2025) e in seguito oscilli
intorno o poco sopra il livello dell’aliquota
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contributiva effettiva (25 per cento), cal-
colata come rapporto tra contributi e
massa reddituale degli iscritti. Dunque il
combinato disposto del livello dell’aliquota
contributiva e dei criteri di accesso e di
calcolo delle pensioni sembrano, secondo
le simulazioni del relativo bilancio tecnico,
in grado di garantire l’equilibrio di lungo
periodo della Cassa dei notai. Va specifi-
cato che il raggiungimento di tale equili-
brio è facilitato sia dall’elevata età al
pensionamento dei notai che, da una con-
sistente storia contributiva degli stessi (13).

Miglioramenti conoscitivi sugli anda-
menti descritti finora si possono ottenere
considerando il seguente grafico 5, dove
viene riportata la dinamica di crescita
delle due componenti dell’aliquota contri-
butiva di equilibrio: la spesa per pensioni
e la massa dei redditi professionali. In tal
caso si può notare come la crescita delle
pensioni ecceda la crescita dei redditi nel
primo ventennio di simulazione, determi-
nando quella crescita dell’aliquota contri-
butiva di equilibrio di cui sopra, per
importi comunque contenuti. Nel venten-
nio finale di previsione, invece, la crescita
dei due aggregati dovrebbe tendere a con-
vergere verso tassi di espansione prossimi
al 3 per cento in termini nominali e dell’1
per cento in termini reali, mostrando
come in tale periodo la gestione raggiunga
il suo punto di equilibrio.

Infine, per testare la sensibilità dei
risultati a cambiamenti nelle ipotesi alla
base della previsione il bilancio tecnico
contiene una analisi di sensitività che
valuta i risultati gestionali della Cassa
sotto diversi scenari: in particolare nella

(13) Nel triennio 2004-2006 i neo pensionati

presentavano una età media pari a poco più di 74

anni e 40 anni di contribuzione; entrambi gli indici

risultano i più alti nel confronto con gli altri Enti

previdenziali. In base a questi due indicatori, il

rapporto di equilibrio tra pensioni e iscritti risulta

pari a 41 pensioni ogni 100 iscritti. Tale valore

risulta contenuto, nel confronto con le altre casse, e

simile al valore oggi vigente.

tavola 9 oltre allo scenario di base, de-
scritto finora, si presentano i risultati di
uno scenario pessimistico e di uno otti-
mistico (14). Ovviamente l’interesse è sugli
esiti dello scenario pessimistico che deli-
nea un grave indebolimento delle condi-
zioni di stabilità finanziaria della Cassa: in
tale quadro il saldo corrente diviene sta-
bilmente negativo a partire dal 2018 e le
risorse patrimoniali si esauriscono nel
2042. Per ristabilire l’equilibrio dei flussi
finanziari, l’aliquota contributiva dovrebbe
salire sopra al 40 per cento. Ovviamente le
ipotesi peggiorative sottostanti a tale sce-
nario hanno una bassa probabilità di ve-
rificarsi, ma l’elaborazione di esercizi con-
trofattuali serve proprio a indicare come
sia necessario un costante monitoraggio
della congruità delle ipotesi sottostanti alla
previsione rispetto agli andamenti e alle
tendenze che si vanno effettivamente a
manifestare.

Osservazioni conclusive.

La Cassa del notariato presenta un’in-
cidenza del prelievo contributivo (28 per
cento) e un’età media al pensionamento
(74 anni) di gran lunga più elevate rispetto
alla media delle casse professionali. L’in-
sieme di questi due elementi fa sì che la
cassa, anche osservando le proiezioni di
lungo periodo riportate nel bilancio tec-
nico attuariale, presenti un andamento
prospettico che si mantiene sostanzial-
mente in equilibrio. A questi andamenti
contribuisce anche la peculiarità dell’atti-
vità notarile, caratterizzata da un mercato

(14) Lo scenario pessimistico è caratterizzato da

un ulteriore incremento del numero degli iscritti e

da una crescita dei redditi nulla in termini reali, cioè

inferiore di 1 punto percentuale all’anno rispetto

all’ipotesi base; nello scenario ottimistico, invece, si

ha, rispetto alla base, una crescita più elevata di 3

decimi di punto all’anno degli onorari e un tasso di

rendimento reale sul patrimonio mobiliare più alto

di 1,5 punti percentuali.
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del lavoro scarsamente esposto alle flut-
tuazioni imposte dall’evoluzione demogra-
fica. Proprio la caratteristica di un mer-
cato del lavoro « chiuso » ha di recente
sottoposto la Cassa ad un consistente calo
della massa contributiva dovuto alla

uscita dalla sfera di competenza dell’at-
tività notarile del settore della compra-
vendita degli autoveicoli, cui la Cassa ha
prontamente fatto fronte attraverso l’au-
mento dell’aliquota di contribuzione pre-
videnziale.
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